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die verfügbaren Dokumente veröffentli-
chen: Informationen über die durch sie be-
arbeiteten Aufgabenbereiche, Geschäfte
und Dossiers, ja - zumindest in einer län-
gerfristigen Perspektive - auch Metadaten

zu den verfügbaren amtlichen Dokumen-
ten.

Bei der behördeninternen Organisation
des Zugangs zu amtlichen Dokumenten
werden insbesondere folgende Schritte er-
forderlich sein:

• Die typischen, bei den Ämtern erstellten
und empfangenen Dokumente sind nach
ihrer Zugänglichkeit zu kategorisieren;

• Prozessabläufe für die Behandlung von
Zugangsgesuchen sind festzulegen (Ent-
gegennahme des Gesuchs, Entscheidzu-

ständigkeit, Zugänglichmachung, Rech-

nungsstellung);
• eine Strategie für die aktive Publikation

von amtlichen Dokumenten wäre zu de-

finieren;
• das zuständige Personal ist auszubilden.

Aus dem Gesagten wird deutlich, dass

die Ämter ihr bestehendes Dokumenten-

management beziehungsweise ihre Ge-

Schäftsverwaltung so anpassen müssen, dass

aii4MA34iritiiinn[!r

der Vollzug des Öffentlichkeitsgesetzes ge-
währleistet werden kann. Wenn dafür kon-
sequent auf einem bestehenden System auf-
gebaut werden kann, welches den - seit

geraumer Zeit bestehenden - Vorgaben für
die Aktenführung beziehungsweise für das

«Records Management» entspricht', dürfte
eine wirtschaftliche und kundenfreundli-
che Umsetzung mit geringem Aufwand zu
leisten sein.

Mittelfristig werden die dem BGÖ un-
terstehenden Behörden am besten fahren,

wenn sie die Informationen in ihren Ge-

Schäftsbereichen flächendeckend bewirt-
Schäften und sich dazu auf ein umfassendes

«Informationsmanagementkonzept» stüt-
zen können, welches das Erstellen, Nutzen,
Zugänglichmachen und Archivieren von
Informationen als zusammenhängenden
Prozess beschreibt.

Schliesslich wird auch der künftige Da-
tenschutz- und Öffentlichkeitsbeauftragte
die notwendigen Vorkehrungen treffen
müssen, um seine gerade in der Phase der

Praxisbildung eminent wichtige Funktion
erfüllen zu können. Insbesondere wird er
die Information der Öffentlichkeit über die
Rechte der Informationssuchenden nach

dem BGÖ und das praktische Funktionie-
ren des Zugangs zu amtlichen Dokumen-
ten sicherstellen müssen. Zu diesem Zweck

wird er namentlich eine Internetseite ein-
richten.

Die Tragweite des Öffentlichkeitsgeset-
zes wird in einer Anfangsphase noch be-

schränkt sein. Nach der vom Parlament ein-

gefügten Übergangsbestimmung (Art. 23

BGÖ) sind lediglich diejenigen Dokumente

zugänglich, die nach dem Inkrafttreten des

Gesetzes erstellt oder empfangen wurden.
Dies wird es den betroffenen Behörden ge-
rade in einer Anfangsphase erleichtern,
Umsetzungsmechanismen zu testen und die

am besten funktionierenden Anwendungen
zu finden, ohne dass sie dabei unter einem
massiven Druck stehen.

Nach dieser Phase des «Lernprozesses» -
die von allen Beteiligten, auch von den

Informationssuchenden, durchlaufen wer-
den muss - wird es für eine reibungslose

Umsetzung entscheidend sein, die nötigen
organisatorischen und technischen Mass-
nahmen getroffen zu haben.

£-Maz7: Stephan.hrMnner@h;.admm.ch

Le leggi sulla trasparenza
e la privacy in Italia

Q Rodolfo Huber
Direttore dell'archivio della
città di Locarno

I el 2003 l'Italia ha aggiornato la

ge sulla privacy, che data del 1996, e

I'll febbraio 2005 quella sulla trasparenza
amministrativa, la cui prima versione è del

1995, cioè data ormai di 10 anni. Il conte-
sto di queste modifiche è diverso da quello
svizzero, dove il discorso sulla trasparenza
è ancora in fase iniziale. Inoltre l'Italia è un
paese centralizzato con una burocrazia uni-
taria.

In Svizzera abbiamo invece molti parti-
colarismi, gestiti da enti spesso poco strut-
turati. Le leggi cantonal! sono elaborate in
parallelo; in Italia le Regioni emanano di-
spositivi in applicazione della legge nazio-
nale. Negli anni '90 il recepimento delle

normative europee ha avuto carattere ur-
gente per adeguare il paese agli accordi di
Schengen e alla moneta unica. Se dunque
in diversi cantoni svizzeri, fra cui il Ticino,
si registrano carenze normative nel settore
archivistico, in Italia l'impressione è che il
quadro legislativo sia fin troppo complesso.
Ulteriori difficoltà sono provocate dagli
«ondeggiamenti» del legislatore che créa

norme che si accavallano l'un l'altra o ad-

dirittura si elidono reciprocamente.
I diversi diritti costituzionali che reg-

gono l'utilizzazione delle documentazioni
archiviate possono confliggere e devono es-

sere bilanciati. In Italia si sono identificate
4 aree in cui è necessario trovare un equili-
brio: il diritto alla ricerca, quello alla pri-
vacy, quello all'accesso e il segreto di stato.
La questione ha richiesto in più casi solu-
zioni empiriche, favorite dalla mediazione
culturale e dalla sensibilité degli organi am-
ministrativi. Negli anni '90, non era raro
che i consessi chiamati a decidere sull'ac-
cessibilità degli archivi ricorressero a tau-
tologiche acrobazie per risolvere il dilemma:
«si concéda, purché non violi la legge». Da

qui era scaturita la richiesta di impegnarsi
affinché fossero create le condizioni reali, e

non solo il quadro normativo, per una ar-
chivistica liberale. L'accento fu messo sulla
nécessité di una idonea pedagogia all'indi-
rizzo degli interessati.

Fra gli archivisti, la «legge sulfa privacy»
del 1996 aveva creato un certo allarme. Pur
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Dossier «Öffentlichkeitsgesetz»

essendo giunta in ritardo rispetto ad altri
paesi europei, sembra essere stata redatta
frettolosamente. Già alcuni anni dopo, con
decreto legislativo 1999 / n. 281, è stata

completata con disposizioni sul trattamento
dei dati con finalità storiche, statistiche e di
ricerca scientifica. Queste sono poi confluite
nel rinnovato decreto legislativo 2003 /
n. 296. La diversité d'impostazione, rispetto
alla legge ticinese (del 1987 è perciö più da-

tata), è notevole. Infatti questa si limita ad

indicare che (solo) l'Archivio cantonale puô
conservare con finalità storiche documenti
con dati personali. In Italia il ruolo degli Ar-
chivi di Stato, ma anche degli altri pubblici
e privati è invece ampia. La legge distingue
fra «trattamento» dei dati personali, «co-
municazione» (cioè il darne conoscenza
mediante messa a disposizione o consulta-
zione a una persona specifica, ma diversa

dal diretto interessato), e «diffusione» (il
darne conoscenza a soggetti indeterminati,
per esempio nell'ambito di una pubblica-
zione). II ruolo dell'archivista, che comu-
nica, è riconosciuto come diverso da quello
dello studioso o del giornalista che Ii dif-
fonde.

Un'altra particolarità, che distingue
l'Italia dalla Svizzera, è che il Garante délia

privacy deve promuovere l'elaborazione di
Codici di deontologia e di buona condotta.

Questi Codici sono sottoscritti dalle parti e

rappresentano il ffutto di una intesa fra la

categoria degli archivisti e soggetti rappre-
sentativi del diversificato universo degli
utenti. La procedura tiene conto dell'im-
possibilité di trattare separatamente i due

versanti e dé vita ad un innovativo slitta-
mento da codici per categoria (professio-
nale) verso codici «per finalità».

La legge sulla trasparenza (modificata
nel febbraio 2005) promuove l'economicità,
l'efficacia e la pubblicità dell'amministra-
zione. Lo scopo è di migliorare i servizi of-
ferti al cittadino. La Legge shH« puLWirità
dei docwmenft omm. e suH'/'n/ormazione del

puhWz'co in fase di elaborazione nel Ticino
è nata invece dall'esigenza di migliorare i
contatti con i mass media (informazione at-

tiva) a cui solo in un secondo tempo si è ag-
giunta l'esigenza di ampliare l'informazione
passiva, cioè la trasparenza (sebbene alia

fine questo punto sia diventato preponde-
rante). Diversa è anche in questo caso la

tempistica. La legge italiana, ora attualiz-
zata, è in vigore da 10 anni. Nel Ticino
l'avamprogetto della legge, trova le sue ori-
gini in iniziative parlamentari del 1986,

1988 e 1993, ed è stato posto in consulta-
zione nel 2001. Attualmente si è in attesa
del messaggio governativo, per la cui pub-

blicazione probabilmente si aspetta Tesito

delle discussioni a livello federale.

I dispositivi della legge italiana stabili-
scono che ogni procedura amministrativa
deve essere conclusa entro un termine espli-
cito o, in sua mancanza, entro 30 giorni. De-

corso il termine Listante puô fare «ricorso

awerso il silenzio». L'azione amministra-
tiva va motivata e il responsabile reso noto.
Essa deve avere un oggetto definito e si deve

indicare presso quale ufficio possono essere

visionati gli atti. L'interessato ha sia il di-
ritto di prenderne visione, sia quello di inol-
trare a sua volta documenti complementari
che l'amministrazione ha l'obbligo di valu-
tare. La richiesta di esame degli atti deve es-

sere motivata. L'esame degli stessi è gratuito,
mentre sono a carico del richiedente le

eventuali spese di copia e di ricerca. Fra le

diverse novità introdotte nel 2005 vi è la

norma che quando l'amministrazione
adotta atti non autoritativi, agisce se possi-
bile secondo procedure di diritto privato.
Inoltre è chiesta l'incentivazione dell'uso
della telematica nelle comunicazioni in-
terne e con l'utenza. La legge istituisce la

«Conferenza dei servizi»: un elemento che

non ha corrispettivo nel progetto di legge
ticinese, e neppure (per quanto mi è noto)
in altri testi in Svizzera. L'idea di fondo è

obbligare gli uffici coinvolti in una proce-
dura complessa ad incontrarsi, scambiarsi
le informazioni e a collaborare. Corne si

vede si tratta di misure che potremmo de-

finire sostanzialmente «antiburocrati-
che».

La normativa stabilisée dei limiti alla

trasparenza in quattro ambiti: a) la difesa

nazione, la sicurezza e le relazioni interna-
zionali; b) la politica monetaria e valutaria;
c) l'ordine pubblico e la repressione della

criminalité; d) il diritto di riservatezza di
terzi. In più la legge permette di differire
l'accesso se la conoscenza degli atti potrebbe
ostacolare l'azione amministrativa. Per lo
storico e per l'archivista è rilevante il fatto
che le restrizioni sottostanno a limiti tem-
porali. Contro il diniego d'accesso si puô
fare ricorso ad una speciale Commissione.

In campo archivistico la legge sulla tra-

sparenza ha avuto diversi effetti. Certa-

mente ha sostenuto l'impegno profuso ne-
gli scorsi decenni a favore della gestione
degli archivi correnti e di deposito. Negli
anni '90 un gruppo di lavoro dell'Associa-
zione Nazionale Archivistica Italiana e del-
l'Ufficio Centrale per i beni archivistici, ha

elaborato una «Carta della Qualité dei ser-
vizi archivistici». Nella premessa è stata

espressa la convinzione che «la corretta for-
mazione e gestione di documenti archivi-
stici, cosi corne la loro adeguata conserva-

Fonti e bibliografia
Per brevità ci limîtiamo a riferimenti essen-

ziali (i link sono stati verificati il 1.4.2005).
» C. Spagnolo, Privacy, arch/V/' e ricerca sto-

r/ca, in «Quaderni», ed. Société italiana per
lo studio della storia contemporanea, 2001,

n. 1, (i/vww.s/'ssco./'f)

» miw.ana/.org (Gruppi di lavoro: La carta

della qualité negli Archivi)
• 6ftp.V/www.governo./t/governo/nforma/

dos5/eritrasparenza_mocI/f/che_/egge//ndex.

htm/
• http.V/www.arch/V/.faen/cu/fura//./t/ (Qui si

trovano tutte le normative italiane in rela-

zione con gli archivi.)
• http.V/www.garanteprivacy./t/garante/nav/g/

/sp//'ndex.y'sp (Garante della privacy, Italia)
• Rapporta fina/e e avamprogetto d/' Legge

su//a puL/W/'c/tà de/' document/' amm/'n/'stra-

î/'v/' e su//'/'nformaz/'one de/ pubb//'co,

78 g/'t/gno 2007 (www.t/.ch/)
» Cantone Ticino: Legge sulla protezione

dei dati personali, del 9 marzo 1987

(mvw.t/. ch)

zione sono attività essenziali per qualunque
altro genere di prestazione o fornitura di

prodotti [...]». I destinatari della Carta

sono «principalmente gli utenti che oggi,
grazie alla legge sulla trasparenza ammini-
strativa, costituiscono un settore sempre
più ampio rispetto alla tradizionale cerchia
dei ricercatori e dei fruitori interni, nonché
le istituzioni pubbliche e private (comprese
le société che svolgono servizi di archivia-
zione), il cui mandato sia quello di gestire i
documenti correnti (cioè ancora attivi), di
deposito (semiattivi) e conservare gli ar-
chivi storici».

La Carta, dopo aver chiarito i principi
d'orientamento fondamentali, elenca gli
strumenti necessari alla gestione dell'ar-
chivio, le strutture di controllo e prevede
le modalité di adesione da parte degli in-
teressati (archivi, société di gestione docu-
mentaria, riviste, université, ecc.). L'inte-
ressante documento offre un quadro della

qualité e della ricca tradizione archivistica
italiana. Anche in questo caso, sebbene con
differenze rispetto ai codici di deontologia
nati a seguito della legge sulla privacy, si
assiste ad una concretizzazione della norma
in un testo che lega gli archivisti e gli
utenti, offrendo l'opportunité di coinvol-

gere entrambe le catégorie in un progetto
di cambiamento culturale e di sensibiliz-
zazione utile alio sviluppo del settore ar-
chivistico.

E-mazb hM&er.rodo//o@Zocarno.cfi
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